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La Solennità del Santissimo Redentore nasce 
dall’esperienza drammatica della Peste che, negli anni tra 
il 1575-1576, causò la morte di circa 50.000 persone, su 
18.000 abitanti, una cifra enorme per una città di quel tempo. 
La situazione della popolazione era drammatica e nessun rimedio sembrava efficace contro 
l’imperversare della pestilenza. Nel panico generale la gente si chiudeva in casa, al pericolo del contagio 
si aggiunse presto la scarsità di cibo, poiché nessuno più lavorava e la disperazione trasformava le persone 
disumanizzandole. Solo alcuni religiosi ebbero il coraggio di rischiare lavita per assistere gli appestati, 
raggiungendoli nelle isole dove venivano segregati, che si chiamano ancora oggi Lazzaretti. Molte pagine 
di grande umanità furono scritte in quell’anno terribile della peste, esempi di vera santità, di chi non 
temette di sporcarsi le mani e rischiare la vita per i fratelli, sull’esempio di Gesù. Furono proprio questi 
uomini e donne di Dio, che suggerirono al Senato e al Doge, di compiere un gesto pubblico, che 
restituisse umanità e dignità al popolo terrorizzato, e ai molti ammalati, privati ormai di ogni ragionevole 
speranza, un motivo per non disperare del tutto. Il Doge Alvise Mocenigo e tutto il Senato della 
Repubblica accolsero l’istanza presentata mediante il Patriarca Giovanni Trevisan. Si decise di formulare 
un voto solenne, per mezzo del quale la Città si impegnava a costruire una Chiesa al Santissimo 
Redentore, il giorno in cui fosse dichiarata libera dal contagio, allo scopo di perpetuare la memoria di 
tale liberazione a tutte le generazioni che verranno. Il voto venne espresso il 4 settembre 1576, l’inverno 
passò tranquillo e con pochi decessi, si temeva l’arrivo del caldo estivo, propizio al diffondersi 
dell’epidemia, per la grande umidità e la scarsità di acqua potabile. Con grande meraviglia di tutti la terza 
Domenica di Luglio lacittà venne dichiarata libera dal contagio e poté riprendere una vita normale, gli 
ammalati guarivano e presto i lazzaretti si svuotarono. Il Senato guidato dal Doge e dal Patriarca a nome 
di tutta la città innalzò un inno di ringraziamento in San Marco e rinnovarono il solenne impegno assunto 
nel momento più drammatico della pestilenza. Si costruì la Chiesa del Redentore e il convento dei frati 
cappuccini, che tra i religiosi si erano distinti per la dedizione ai malati e ai moribondi. A maggio del 1577 
si pone la prima pietra del progetto di Andrea Palladio, a Luglio dello stesso anno, si svolge la prima 
processione del Doge con il Senato ed il Patriarca attraverso il ponte di barche fino al cantiere, dove si 
celebra la Messa dinringraziamento con grande concorso di popolo. La costruzione verrà ultimata nel 
1592. 
Da quel giorno, ininterrottamente fino ad oggi, tutto il popolo veneziano si reca, la terza Domenica di 
Luglio, con le autorità religiose e civili, al tempio del Redentore, per alzare lo sguardo al Crocifisso, 
ricordare, ringraziare e affidare la propria vita e la propria anima a Cristo Redentore, affinché, oggi come 
allora, renda più umana e solidale la nostra convivenza umana, liberi il mondo da ogni morbo, dell’anima 
e del corpo, e ricordandoci l’amore con cui il Padre ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, 
riaccenda nei cuori di tutti la certezza di questo amore, che sempre si rinnova, per noi e per tutti, in ogni 
Eucarestia e nel dono di ogni sua Parola. Possa questo amore, riscoperto e nuovamente donato, nella 
memoria viva delle grandi opere di Dio in favore del nostro popolo, riaccendere nel cuore dei credenti 
lo Spirito dell’Amore, che oggi come allora, sia in grado di produrre nuove energie di vita e di solidarietà 
umana, capaci di sconfiggere qualsiasi morbo che minacci l’umana esistenza. 
Il Figlio innalzato, che troneggia sull’altare della Chiesa del Redentore, è sorgente della nostra fede nella 
vita di Dio che in lui ci è totalmente donata, una vita nuova, piena ed eterna, che ci permette di vivere 
l’oggi con uno sguardo profetico rivolto ad un futuro pieno di luce, dove non c’è per l’uomo nessun 
giudizio di condanna, ma solo amore che salva, riscattare e dona 
vita, oggi e per sempre. Questo ha detto il Redentore ai nostri padri e questo continua a dire a noi oggi 
che facciamo memoria del suo amore per la nostra città e per il mondo intero. 

Don Paolo. 
 
 
 

 
 
 

 

CHI CREDE 

HA LA VITA 

Santa Croce 1456 - 30135 Venezia 
Tel 041 5240672 – 041 718921 
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Domenica 19 
Festa del 

SS.Redentore 
Ora media 
ore 10.45 

Sante Messe  
ore  

11.00 e 19.00 
 
 

Martedì 21 
Lectio Divina 
Mt 13, 44-52 

Registrata sul 
sito 

 
 

Mercoledì 22 
Santa Maria 
Maddalena 

 
 

Sabato 25 
San Giacomo 
Santa Messa 
Ore 19.00 

 
 

Domenica 26 
XVII Per Annum 

Ora media  
ore 10.45 

ore  
11.00 e 19.00 
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